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La produzione e la qualità delle uve dipendono strettamente dai fattori di variabilità spaziale e temporale presenti nel vigneto. Se da un lato ciò si potrebbe tradurre in una maggiore complessità e accentuazione del carattere varietale di un vino, in funzione dell’obiettivo finale, dall’altro una eccessiva leggerezza nel trattare le cause di tale disomogeneità, attraverso pratiche agronomiche misere o inadatte, può determinare non solo un incremento dei fattori di variazione, ma anche perdite economiche e problemi ambientali. Al giorno d'oggi si tende sempre più a enfatizzare il concetto di ecosistema da un lato e a centralizzare la figura del consumatore dall’altro. L’Agricoltura di Precisione, o Sito-Specifica e dunque la Viticoltura di Precisione (PV) possono rappresentare la chiave di volta per un approccio viticolo “sostenibile”. La PV è una tecnica di management informatizzato, che consente una maggiore efficienza nell’uso degli input, come ad esempio: una razionalizzazione nell’utilizzo delle acque, nella distribuzione dei fitofarmaci e un maggiore controllo nella lisciviazione dei nitrati. Questo determina conseguentemente un incremento dei profitti aziendali. La gestione sito-specifica degli appezzamenti può essere esplicitata sia attraverso l’uso di tecnologie innovative a scala sub-parcellare, sia tramite un potenziamento delle entrate a livello di zona omogenea, per via della variazione spazio-temporale. L’introduzione di nuovi sensori in ambito agricolo e sperimentale, consente l’ottenimento di misure più accurate, attraverso rilievi effettuati con maggiore frequenza e al contempo con tempistiche ridotte rispetto ai classici campionamenti manuali. È dunque possibile una modellizzazione della realtà e quindi fornire all’imprenditore la possibilità di predire e quantificare un evento. La ricerca si è articolata nel corso di tre anni, dal 2008 al 2010 con l’ausilio di strumenti innovativi per l’applicazione della Viticoltura Sito-Specifica. Nel 2008-2009 il disegno sperimentale è stato condotto in diverse aziende vitivinicole toscane. Nel 2010 gli studi sono stati svolti in Spagna. Lo scopo di questo lavoro è stato quello di valutare quale tra due diversi sensori di rilievo prossimale (proximal sensing) fosse il più adeguato per lo studio della variabilità spaziale e temporale nel vigneto: il GreenSeeker che effettua misure basate sulla riflettenza del campione (in Italia) e il Multiplex che si basa sulla fluorescenza della clorofilla (in Spagna), entrambi confrontati con il telerilevamento (remote sensing). L’analisi è stata condotta a livello della struttura della parete fogliare su Sangiovese e Cabernet Sauvignon e della maturità fenolica delle uve su Tempranillo. È stata valutata l’efficienza di ciascun sensore nel quantificare la concentrazione di alcuni parametri, rispetto alla stima degli stessi con tecniche classiche in laboratorio. Il GreenSeeker e le immagini aeree, sono stati testati su vigneti con zone disomogenee, con impiantate varietà a comportamento fisiologico molto differente (plastico ed elastico). Ambedue i sistemi consentono un’osservazione dello stato della vegetazione e forniscono informazioni sulla biomassa fotosinteticamente attiva; questi dati vengono riassunti nell’indice matematico chiamato NDVI. Dall’analisi delle mappe ottenute con il remote sensing e con il GreenSeeker è stato visto che, se con il telerilevamento si definiscono bene le aree a diverso vigore, con il proximal sensing si differenziano molto bene anche i trattamenti fatti in ogni parcella (defogliazione e livelli di potatura). Questa ricerca rivela chiaramente che tutte e due le tipologie di acquisizione dei dati sono in grado di discriminare aree con diverse condizioni vegeto-produttive solo qualora esista una marcata condizione di variabilità, la cui presenza intra-vigneto è stata avvalorata con rilievi manuali. È emerso che attraverso il GreenSeeker è possibile effettuare una stima predittiva della produzione potenziale. Infatti sono state riscontrate buone correlazioni tra i valori di NDVI misurati con il sensore prossimale e il peso di produzione per pianta. Il GreenSeeker può effettuare misurazioni di NVDI in un intervallo che varia da 0.00 - 0.99 (come da scheda tecnica); poiché il range ottenuto in tutti i casi è risultato sempre più ristretto rispetto a quello riscontrato con il remote sensing, si può concludere che con il sensore prossimale la lettura è limitata solo alla canopy. Ciò si traduce in una riduzione delle tempistiche di post processing, perché si dovrà effettuare una minore “pulizia” dei dati. Al contrario per le immagini aeree le elaborazioni saranno più lunghe per via dell’interferenza del suolo sulla lettura di riflettanza. Con il Multiplex è possibile valutare l’evoluzione della qualità delle uve, nonché l’identificazione di aree omogenee nel vigneto; ciò consentirebbe una raccolta differenziata. Tuttavia questo strumento non è ancora in grado di fornire informazioni quantitative rispetto ai parametri rilevati, cosa che comunque è possibile sapere attraverso le analisi classiche in laboratorio. È inoltre necessario fare dei campionamenti distruttivi per l’apprezzamento del contenuto in zuccheri, pH e acidità titolabile nel corso della maturazione. Si può concludere che tutti e due i sensori prossimali forniscono una buona descrizione relativa delle condizioni di reale variabilità nel vigneto. In generale gli strumenti di proximal sensing sono più duttili a livello di azienda di dimensioni medie e l’elaborazione dei dati è più veloce e semplice di quella che si ha con il remote sensing.
